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V. Verrocchio
Castelli (Italy) Maiolica in the Eastern Adriatic between 16th and 17th Centuries. Current Knowledge and 
Research Perspectives

The Adriatic Sea has been for centuries a crossroads where ethnically, culturally and religiously diff erent communities have 
found an opportunity to meet, creating a dense set of relationships and cultural connections.

The study of the evolution of dietary practices and convivial habits is an interesting observatory to deepen the knowledge 
on the interactions between these communities over the time. In this perspective the role of ceramics, as material well directly 
related to the consumption of food, acquires great signifi cance beyond the mere value of commercial traffi  c indicator.

Specifi cally the function of maiolica, pottery mainly linked to the tables, lends itself to shed light on the dietary practices and 
convivial table habits, where the socio-cultural identities are subject to numerous forms of contamination. The study of the diff u-
sion of Italian maiolica on the east Adriatic coast is therefore a way to enhance our understanding of cultural infl uences between 
East and West in the early centuries of the Modern Age.

This paper analyzes the phenomenon of the spread of Italian maiolica and in particular of that produced in Castelli (Teramo, 
Abruzzo) in the Eastern Adriatic in the Early Modern Age (c. 1550—1700). The recent interest of scholars on the circulation of 
post-medieval ceramics in the Eastern Mediterranean has highlighted new archaeological contexts that also returned maiolica 
from Castelli. The analysis of the state of knowledge fi rstly allows us to outline the contours of the phenomenon and then draw 
future research developments.

В. Вероккьо
Майолика из Кастелли (провинция Терамо) на восточном адриатическом побережье в XVI—XVIII вв. 
Современный уровень знаний и перспективы исследований

Адриатическое море издавна было перекрестком различных в этническом, культурном и религиозном плане куль-
тур — местом их встречи, тесных контактов и культурных связей.

Изучение динамики кулинарных и бытовых привычек являет собой интересный объект для наблюдения, позволяющий 
расширить наши знания о взаимодействии этих культур во времени. В этой связи роль керамики как материала, непосред-
ственно связанного с потреблением пищи, приобретает большое значение, выходящее за рамки своей ценности в качестве 
показателя торговых связей.

В частности, назначение майолики — керамических изделий, относящихся, в основном, к столовой утвари, позволяет 
пролить свет на кулинарно-бытовые практики, где социально-культурные специфические черты подвергаются разнообраз-
ной контаминации. Изучение распространения итальянской майолики на восточноадриатическом побережье, таким обра-
зом, помогает нам лучше понять культурные влияния между Востоком и Западом в первые века раннего Нового времени.

В статье анализируется феномен распространения итальянской майолики и, в частности, изделий производства Ка-
стелли (Терамо, Абруццо) на восточноадриатическом побережье в начале Нового времени (ок. 1550—1700). Актуальный 
интерес ученых к хождению позднесредневековой керамики в восточном Средиземноморье позволил выявить новые архео-
логические контексты, в которых также проявилась майолика из Кастелли. Анализ состояния изученности этой проблемы, 
в первую очередь, позволит нам обозначить этот феномен, а затем и составить планы на его будущие исследования.

La maiolica di Castelli (TE) 
nell’Adriatico Orientale fra XVI e XVIII 
secolo. Attuali conoscenze e prospettive 
di ricerca

V. Verrocchio Van Verrocchio. Doctor. 
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1. Premessa

“…un organismo, un sistema di sistemi, uno 
spazio culturale di convergenze e divergenze, un 
confi ne, un ponte, appunto: un Mediterraneo nel 
Mediterraneo”. Queste parole di E. Ivetic (2014) 
che descrivono l’Adriatico sintetizzano in ma-
niera esemplare la complessità dell’ambito geo-
grafi co che fa da sfondo a questo studio, il baci-
no marittimo come insieme di realtà locali pro-
fondamente diverse che si specchiano su di esso. 
L’area costiera balcanica affacciata sull’Adriati-
co nella prima Età Moderna (XVI—XVIII seco-
lo) era difatti un luogo di confi ni multipli: quel-
li geopolitici imposti dai poteri dominanti della 
Repubblica di Venezia, dell’Impero Asburgico e 
Ottomano, quelli confessionali fra cattolicesimo, 
ortodossia e islam, quelli linguistici fra comuni-
tà di tradizione latina e di lingua slava ed ancora 
quelli geografi ci fra litorale e area interna, confi -
ni di società e di culture diverse fra loro. 

A partire dall’Istria si snodavano città e terri-
tori appartenuti allo Stato da mar (Dalmazia ve-
neziana), cui si aggiungevano gli sbocchi della 
corona imperiale ed i territori della Repubblica 
di Ragusa. Più a sud le Bocche di Cattaro, l’Al-
bania veneziana e i territori albanesi sotto il do-
minio turco per fi nire, sullo Ionio, con la colonia 
veneziana di Corfù ed i territori greco-ottomani 
(Lane 1978; Cozzi, Knapton, Scarabello 1992; 
Crevato-Selvaggi 2014; Dursteler 2013; Ivetic 
2014). A questa frammentazione della sponda 
orientale si rispecchia l’assetto geopolitico italia-

no, con la Serenissima a Nord, lo Stato Pontifi cio 
e infi ne le province del Regno di Napoli.

Non è diffi cile immaginare la ragnatela di 
relazioni fra città e porti delle due sponde che 
nell’Adriatico trovarono il principale luogo d’in-
contro e di comunicazione. Imbarcazioni d’ogni 
nazionalità solcarono questo fl uido crocevia ali-
mentando traffi ci e scambi di ogni sorta di bene 
materiale animando altresì gli scambi di beni im-
materiali, fondamenta culturali delle società che 
vi si affacciavano.

Lo studio dell’evoluzione delle pratiche ali-
mentari e delle abitudini conviviali costituisce un 
interessante osservatorio per approfondire le co-
noscenze sulle interazioni fra tali comunità nel 
corso del tempo. In questa prospettiva il ruolo 
della ceramica, come bene direttamente connes-
so alla preparazione, conservazione e consumo 
del cibo, acquista grande signifi cato superando 
il puro e semplice valore di indicatore di traffi -
ci commerciali (Vroom, Waksman, von Oosten 
2014). In particolare la funzione della maioli-
ca, ceramica di qualità a rivestimento stannifero 
prevalentemente destinata alla mensa, si presta a 
far luce su pratiche alimentari e abitudini convi-
viali specifi che del consumo di cibo a tavola. In 
quest’ottica l’analisi della diffusione della maio-
lica italiana in area balcanica ed egea rappresen-
ta un modo per approfondire gli infl ussi culturali 
fra Occidente e Oriente nella prima Età Moderna 
(Vroom 2003; Bikić 2006).

Questo lavoro fornisce un primo contribu-
to allo studio della diffusione della maiolica di 

Fig. 1. Ubicazione di Castelli in Abruzzo e altri luoghi citati nel testo. (Il materiale illustrativo, laddove non diversamente 
indicato, è opera dell’autore).

Рис. 1. Локализация Кастелли в Абруццо и других пунктов, упоминаемых в тексте. (Весь иллюстративный материал выполнен 
автором, если не указано иначе).
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Castelli (Teramo, Abruzzo) nell’Adriatico orien-
tale fra XVI e XVIII secolo, reso oggi possibi-
le grazie al recente sviluppo degli studi archeo-
logici sulle ceramiche postmedievali nel bacino 
orientale del Mediterraneo (Böhlendorf-Arslan, 

Osman Uysal, Witte-Orr 2007; Vroom 2005; 
Guštin, Gelichi, Spindler 2006; Gelichi 2009). 
L’analisi dello stato delle conoscenze permette in 
primis di delineare i contorni del fenomeno per 
poi tracciare futuri sviluppi della ricerca.

Fig. 2. Diff usione della maiolica di Castelli sulla base dei rinvenimenti archeologici (Abruzzo escluso). Tipo 1: Maiolica 
con decori di stile compendiario (ultimo quarto del XVI — inizi XVII secolo); Tipo 2: Maiolica di stile tardo compendiario 
(secondo — ultimo quarto del XVII secolo); Tipo 3:  Maiolica con decoro a sequenza di foglie policrome (secondo e terzo 
quarto del XVII secolo); Tipo 4: Maiolica con decoro a coroncina (XVIII — inizi XIX secolo); Tipo 5: Maiolica con decoro a 
pizzetto (seconda metà XVIII — inizi XIX secolo).

Рис. 2. Распространение майолики из Кастелли на основании археологических находок (кроме Абруццо). Тип 1: майолика, в ком-
пендиарном стиле (последняя четверть XVI — начало XVII века); Тип 2: майолика, в позднем компендиарном стиле (вторая — 
последняя четверть XVII века); Тип 3: майолика, украшенная полихромными слоями (вторая и третья четверть XVII века); Тип 4: 
майолика, украшенная коронами (XVIII — начало XIX века); Тип 5: майолика, украшенная защипами (вторая половина XVIII — на-
чало XIX века).
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2. Sintesi delle conoscenze

2.1. Italia 

Il centro di Castelli (Fig. 1), in passato noto 
esclusivamente per le maioliche prodotte nella 
stagione artistica barocca, ha vissuto una fase di 
riscoperta a partire dagli anni ’80 del secolo scor-
so che ha portato, con l’apporto degli scavi arche-
ologici, ad una prima defi nizione delle tipologie 
ceramiche d’uso comune d’Età Moderna (AA.
VV. 1985; AA.VV. 1989). Successivamente una 
serie di scavi e ricognizioni sul territorio regiona-
le ha permesso di delineare dei primi quadri di di-
stribuzione regionali ed extraregionali delle ma-
ioliche castellane fra Cinque e Settecento (Staffa, 
Pannuzi 1997; 1999; Troiano 2002; Verrocchio 
2002).

Il primo dato evidenziatosi era la diffusione 
regionale capillare soprattutto fra seconda metà 
del Cinque e Seicento, periodo in cui la maioli-
ca di Castelli monopolizza il mercato locale, con 
le tipologie dei “bianchi” di stile compendiario e 
tardo compendiario. D. Troiano (2002) sintetiz-
zando tali conoscenze ha fornito una prima rico-
struzione delle attestazioni sulla base dei dati ar-
cheologici e delle fonti d’archivio, da cui è emer-
sa una diffusione che, superando ampiamente i 
confi ni regionali, raggiungeva diverse città del 
Nord, fra le quali Venezia, mentre a Sud si indi-
rizzava verso la città di Napoli, capitale del re-
gno. Ad oltre un decennio di distanza l’ampliar-
si delle conoscenze rende possibile integrare quei 
primi dati con numerose ulteriori attestazioni in 
Italia (Fig. 2). 

Per quanto riguarda la maiolica prodotta fra 
l’ultimo quarto del Cinquecento e gli inizi del se-
colo successivo (stile compendiario) si segnalano 
i materiali provenienti da Roma, individuabili in 
seguito alla riedizione dei contesti dagli scavi del-
la Crypta Balbi, fra i quali emergono alcuni fram-
menti appartenenti alla produzione a smalto bian-
co ed anche a smalto turchino (Ricci, Vendittelli 
2013: III.2.63.1—3; III.5.3.9; III.5.33). 

Ai già segnalati materiali da Ascoli Piceno, 
Senigallia, Rimini, Firenze, Torino, Chioggia e 
Venezia (Troiano 2002; Anglani, Troiano 2004) 
si aggiungono nuove attestazioni di maiolica 
compendiaria e tardo compendiaria a Pordenone1 
e Gorizia2, Lucca (Ciampoltrini 2015: fi g. 28: 5), 

1  Museo Civico d’Arte, Palazzo Riccheri, frammento 
di brocca a mascherone della tipica foggia castellana (sche-
da RA 11497, catalogo NCTP n. 34583) e, in forma dubi-
tativa, un fondo di piattino con fi ore stilizzato (scheda RA 
11612, catalogo NCTP n. 45548).

2  Musei Provinciali di Storia e Arte, Palazzo Formen-
tini, piatto con fi ore quadripetalo stilizzato sulla tesa.

Rimini (Piolanti 2004: 106, n. 130), Corinaldo 
(Paolinelli 2011: fi g. 8), dagli scavi del Castello 
Svevo di Termoli (Troiano, Verrocchio 2001: 
fi g. 15) e dal convento di S. Maria delle Monache 
ad Isernia (scavi inediti).

La diffusione della maiolica di Castelli in 
Campania fra la fi ne del Cinquecento e i primi 
del Seicento ha aperto una questione di caratte-
re attributivo a causa della contemporanea nasci-
ta di manifatture impiantate nelle città di Napoli, 
Salerno e Vietri sul Mare ad opera di cerami-
sti di origine castellana (Donatone 1981: 43—
51; 1984: 29—34; 1992: 42—64; Troiano 2002: 
217—219; Tortolani 2004, 2010, 2016). La mi-
grazione di vasai abruzzesi, documentata su base 
archivistica, ha dato l’avvio a produzioni che in 
una prima fase appaiono analoghe a quelle pro-
dotte nel paese d’origine e dunque diffi cilmen-
te distinguibili in assenza di analisi di laborato-
rio. È tuttavia accertato che nel medesimo las-
so temporale una notevole quantità di maiolica 
di Castelli raggiunse il mercato napoletano come 
testimoniano i contratti di fornitura stipulati da 
mercanti e rivenditori partenopei con i cerami-
sti castellani (Donatone 1981; 1984; Battistella 
1985). Il più signifi cativo è quello del 1586 che 
prevedeva l’invio di 4 salme di maioliche men-
sili per un periodo di sette anni consecutivi, 
una quantità stimabile in oltre 15.000 pezzi an-
nui (Battistella 1985, doc. 1) (tab. 1). Sono quin-
di da ritenersi frutto della diffusione commercia-
le dei prodotti castellani i rinvenimenti in diver-
si contesti archeologici a Napoli (Fittipaldi 1992: 
193—194, 244, tavv. XVIII—XX, 448; Iannelli 
1994: tav. 90; Arbace 2000: fi gg. 34—35, 37, 40, 
nota 44; Tortolani 2010: fi g. 1, nn. 10, 14—16, 
38—39, 41; Tortolani 2016, p. 173, n. 4, p. 174, 
n. 2), a Salerno, Vietri sul Mare, Ravello e Ariano 
Irpino (Tortolani 2004: fi gg. 4—6, 10; tav. XII.8; 
Tortolani 2010: fi g. 1, nn. 1—5, 6—9, 13—14, 
26—28, 30—35, 42—43; p. 87; Tortolani 2016, 
p. 165), Cerreto Sannita (Troiano 2002: 218) e 
Torella dei Lombardi (AV) (Dell’Abate 1997: 
fi g. 56, n. 2).

In Puglia si documentano i rinvenimen-
ti dagli scavi presso Torre Alemanna (Busto, 
Ciminale, Dell’Aquila 2000: fi g. 8), dal Castello 
di Bari (Dell’Aquila, Ciminale 1994: fi g. 1; 
Ciminale, Dell’Aquila 2004: tav. VI), da Lecce 
(Caprino 2010: fi g. 51), da Muro Leccese (inf. 
P. Caprino), da Otranto (Carofi glio, Ciminale, 
Dell’Aquila 1994: fi g. 1, a sin.), da Cutrofi ano 
e Nardò (Matteo, Viganò 2008: fi g. 3e). Infi ne in 
Calabria si segnalano attestazioni sia sul versante 
tirrenico, dagli scavi della chiesa del Carmelo a 
San Sosti (Marino, Papparella, Scali 2007: fi g. 6) 
che su quello ionico dal convento di S. Chiara di 
Crotone (Corrado 2010: fi g. 8 e forse fi g. 6; 7).
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Passando ad esaminare la diffusione di pro-
duzioni più tarde, collocabili fra la seconda metà 
del Seicento e fi ne Settecento — inizi Ottocento, 
i dati a disposizione permettono l’identifi cazione 
di almeno due tipologie molto standardizzate de-
stinate all’esportazione. Si tratta anzitutto del de-
coro defi nito a coroncina, diffusissimo in Abruzzo 
e già segnalato a Gorizia, Tolmezzo, Venezia, 
Padova, Rovigo e Ascoli Piceno (Troiano 2002: 
212, 214, fi g. 211, nn. 10—15; fi g. 246; Anglani, 
Troiano 2003: fi g. 3; Troiano 2004: fi g. 5), cui 
si aggiungono le presenze a Pordenone (Museo 
Civico, inediti), Udine3, Serra de’ Conti (AN) 
(Paolinelli 2011: fi g. 9), in Molise dagli scavi 
presso S. Maria delle Monache ad Isernia e pres-
so il rione S. Antonio a Campobasso (inediti) e in 
Campania da Torella dei Lombardi (Dell’Abate 
1997: fi g. 56, n. 4), dall’area del Matese e da 
Cerreto Sannita (Di Cosmo in stampa).

Una seconda tipologia è quella a decoro 
monocromo in azzurro o arancio con motivo a 
frangia cosiddetto “a pizzetto” o “a peducci”. 
Piatti recanti tale decorazione sono documenta-
ti a Venezia dall’isola di Pallestrina (Soave 1989: 
fi g. 13), da quella del Lazzaretto (Troiano 2004: 
fi g. 6) e recentemente fra i reperti recuperati dal 
relitto del Mercurio nelle acque poco a largo del 
Tagliamento, fra Veneto e Friuli (Fig. 3), il cui af-
fondamento si data al 1812 (Manfi o 2014: 171).

3  Civici Musei e Gallerie di Storia e Arte — Museo 
Etnografi co del Friuli, 2 piatti a coroncina.

2.2. Adriatico orientale, Ionio ed Egeo

Per quanto riguarda le più antiche produzioni 
di maiolica cinquecentesca di Castelli (c. 1500—
1560: Verrocchio 2002) i dati a disposizione ap-
paiono tuttora alquanto scarni. Sebbene negli ul-
timi anni siano apparsi studi specifi ci sulla dif-
fusione della maiolica rinascimentale italiana in 
area balcanica (Bikić 2006), le attestazioni ricon-
ducibili con certezza a Castelli sono quelle dal-
la città di Zara da dove proviene un boccale con 
tipico decoro a medaglione (De Pompeis 2001) 
cui possono aggiungersi altri frammenti conser-
vati presso il Narodni Muzej — Muzej Grada 
Zadra (inv. br 66) e quelle da Spalato (AA.VV. 
2001: 38). 

Solo a partire dalla seconda metà del 
Cinquecento i dati diventano più consistenti. Alle 
attestazioni di maioliche compendiarie segnalate 
a suo tempo dalla Petricioli per Zara e territorio 
circostante (Petricioli 1985; Troiano 2002: 215—
217) e a quelle emerse grazie alle ricerche di H. 
Zglav-Martinac per la città di Spalato (AA. VV. 
2001: 28, 40, 45; Zglav-Martinac 2001, 2004), 
si aggiungono diversi rinvenimenti noti grazie al 
recente sviluppo delle ricerche sulle ceramiche 
postmedievali in quest’area geografi ca che si di-
stribuiscono lungo tutta la costa dalmata. 

Frammenti di maiolica compendiaria e tar-
docompendiaria si segnalano a Rovigno (Surić, 
Višnjić 2014: nn. 49—50, 1424), a Nin dagli sca-
vi della chiesa di S. Croce (Gusar 2007: 194, 
n. 3), a Hvar dagli scavi di palazzo Jaska (Gusar, 

Fig. 3. Frammenti di piatti in maiolica con decoro “a pizzetto“di produzione castellana provenienti dal relitto del Brig 
Mercurio aff ondato nel 1812 a largo del fi ume Tagliamento (foto e dis. Stefania Manfi o).

Рис. 3. Фрагменты тарелок в технике майолика, украшенных «защипами», произведенные в Кастелли, с остова брига «Меркурио», 
затонувшего в 1812 в реке Тальяменто (фотография и рис. Stefania Manfi o).
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Viskovic 2012: nn. 57—62) (Fig. 4) e da quelli 
di casa Bracanovic (Zglav-Martinac 2006: 138) 
e a Dubrovnik dagli scavi di via Prcat (Kovačić 

Fig. 4. Hvar (Croazia), scavi Palazzo Jaska. Frammenti di 
maiolica di Castelli di stile compendiario (nn. 1—3) e tardo 
compendiario (nn. 4, 5) (tratto da Gusar, Viskovic 2012: 
nn. 58—62).

Рис. 4. Хвар (Хорватия), раскопки во Дворце Яска. Фрагмен-
ты майолики из Кастелли в комендиарном стиле (№№ 1—3) 
и позднем компендиарном стиле (№№ 4—5) (по Gusar, Viskovic 
2012: nn. 58—62).

Fig. 5. Dubrovnik/Ragusa (Croazia). Frammenti di 
maiolica di Castelli di stile compendiario (nn. 1—5), con 
scritte isolate sulla tesa (n. 6), con fi gure di santi (n. 7), 
tardocompendiario (n. 8) e con decoro “a coroncina” (n. 9) 
provenienti da scavi urbani (Foto L. Kovačić, Museo di 
Dubrovnik).

Рис. 5. Дубровник/Рагуза (Хорватия). Фрагменты майолики 
из Кастелли в компендиарном стиле (№№ 1—5), с отдельными 
надписями по полю (№ 6), с образами святых (№ 7), в позднем 
компендиарном стиле (№ 8) и с орнаментом в виде «короны» 
(№ 9) из раскопок на территории города (фото L. Kovačić, Музей 
Дубровника).

Fig. 6. Chlemoutsi/Castel Tornese (Peloponneso, Grecia). 
Frammenti di bacili in maiolica di Castelli con decoro di 
stile compendiario (foto S. Skartsis).

Рис. 6. Крепость Хлемуци/Торнезе (Пелопоннес, Греция). Фраг-
менты тазов (майолика) из Кастелли, в компендиарном стиле 
(фото S. Skartsis).

2006: 166—167) (Fig. 5). Sempre in Croazia si 
documentano alcuni manufatti conservati presso 
il Museo d’Arti e Mestieri (Muzej za Umjetnost 
i Obrt — MUO) di Zagabria, fra i quali un al-
barello di tipologia tardocompendiaria (inv. 
031426). Fra le presenze che restano da accer-
tare in Croazia sono i ritrovamenti dal castello di 
Barilovic (Krmpotić 2014: t. 24, n. 273).

Fig. 7. Isola di Salamina (Grecia), chiesa di Panaya 
Faneromeni. Alzata in maiolica di Castelli con decoro di 
stile compendiario murata su una parete esterna della 
chiesa (tratto da Korre-Zographou 1995).

Рис. 7. Остров Саламин (Греция), Церковь Панайя Фанеро-
мени. Подставка (майолика) из Кастелли, в компендиарном 
стиле, инкрустированная во внешнюю стену церкви (по Korre-
Zographou 1995).
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Più a sud sono identifi cabili frammenti ca-
stellani fra i materiali dagli scavi presso Stari Bar 
in Montenegro (Guštin, Bikić, Mileusnić 2008: 
77, fi g. 49 b, 79, fi g. 53 c, 151, fi g. 76, nn. 18—
19) e in via ipotetica da quelli della Fortezza 
Triangolare di Butrinto in Albania (Vroom 2006: 
fi g. 16). 

Le attestazioni più orientali si spingono 
nell’Egeo. Frammenti di un bacile di stile com-
pendiario provengono dagli scavi presso il castello 
di Chlemoutsi (Castel Tornese) nel Peloponneso 
nord-occidentale (Fig. 6) (Skartsis 2012: pl. 134, 
n. 215) e dalla chiesa di Panaya Faneromeni 
sull’isola di Salamis/Salamina (Atene) dove ri-
sultano murati su una parete esterna un’alzata in 
compendiario ed un piatto tardo compendiario in 
precedenza attribuiti a Faenza (Korre-Zographou 
1995: fi gg. 126—127). L’alzata (Fig. 7) presen-

ta un decoro a ghirlanda con girali e boccioli lan-
ceolati in giallo e arancio contornati di pennel-
late in blu e nel centro un fi ore circolare giallo 
con sottili e brevi petali arancio. Si tratta di una 
variante delle ghirlande che caratterizzano gran 
parte della produzione castellana fra ultimi anni 
del Cinquecento e i primi del Seicento (Ricci 
1989: tav. 5, n. 9; Troiano 2002: fi gg. 185—
187; De Pompeis 2010: fi g. 9; Fiocco, Gherardi, 
Matricardi 2015: n. 29). La ghirlanda trova preci-
si confronti con frammenti di maiolica di Castelli 
rinvenuti in Abruzzo ad esempio a L’Aquila 
(Verrocchio 2011: 145, n. 98; Fig. 8) e a Venezia 
(Anglani, Troiano 2003: tav. 3, nn. 17—19). Il 
piatto (Fig. 9) presenta un motivo decorativo iso-
lato costituito da un fi ore a sette petali in giallo e 
contorno bruno e azzurro rientrante nel gruppo 
di decori di tipo tardo compendiario, strettamente 
confrontabile con materiali da Teramo (Proterra 
2007: n. 124) e da Spalato (AA.VV. 2001: 28—
29, n. 4708).

Per quanto riguarda le tipologie più tarde si 
segnalano i piatti con decoro a coroncina con-
servati presso il MUO di Zagabria e da sca-
vi a Spalato (AA.VV. 2001: 47) e Dubrovnik 
(Kovačić 2006: 166—167) (Fig. 5, n. 9) men-
tre in area egea si segnala un piatto dalla picco-
la città di Monemvasia in Laconia (Fig. 10), con-
servato presso il locale museo (Kalamara 2001: 
fi g. 79, n. 528).

In area adriatica si documenta anche la pre-
senza del decoro a sequenza di foglie ricurve sul-
le tese e cavetti di piatti di medie e grandi di-
mensioni. Ai rinvenimenti italiani presso l’Isola 
del Lazzaretto a Venezia (Troiano 2004: fi g. 4), 
Ascoli Piceno (Troiano 2002: fi g. 211, nn. 8—9), 

Fig. 8. L’Aquila (Abruzzo, Italia). Particolare di piatto 
in maiolica di Castelli con motivo a ghirlanda di stile 
compendiario provenienta da scavi presso il convento di 
San Domenico (Verrocchio 2011: fi g. 98).

Рис. 8. Л’Аквила (Абруццо, Италия). Деталь тарелки (майо-
лика) из Кастелли с мотивом гирлянды, в компендиарном 
стиле, из раскопок у монастыря Св. Доминика (по Verrocchio 
2011, fi g. 98).

Fig. 9. Isola di Salamina (Grecia), chiesa di Panaya 
Faneromeni. Piatto in maiolica di Castelli con decoro di stile 
tardo compendiario murata su una parete esterna della 
chiesa (tratto da Korre-Zographou 1995).

Рис. 9. Остров Саламин (Греция), Церковь Панагия Фанеро-
мени. Тарелка (майолика) из Кастелли, украшенная в позднем 
компендиарном стиле, инкрустированная во внешнюю стену 
церкви (по Korre-Zographou 1995).

Fig. 10. Monemvasia (Grecia). Piatto bianco in maiolica di 
Castelli con decoro a coroncina (tratto da Kalamara 2001).

Рис. 10. Монемвасия (Греция). Белая тарелка (майолика) 
из Кастелли, с орнаментом в виде «короны» (tratto da Kalamara 
2001).
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Isernia (S. Maria delle Monache, inediti) e 
Atripalda in Campania (Tortolani 2010: fi g. 6, 
n. 25) si aggiungono due grandi piatti conservati 
presso il MUO di Zagabria (inv. 031441/1-2).

Anche la produzione della seconda metà del 
Settecento, fra cui la già citata tipologia mono-
croma con decoro “a pizzetto”, trova diffusio-
ne nell’Adriatico orientale essendone documen-
tati manufatti presso il MUO di Zagabria (inv. 
031472) e frammenti dai già citati scavi di Stari 
Bar (Guštin, Bikić, Mileusnić 2008: fi g. 42 c) e 
Butrinto (Vroom 2006: fi g. 18, al centro). Fra i 
materiali da Stari Bar è interessante segnala-
re la presenza di altre tipologie castellane sette-
centesche quali i boccali con decoro a foglie blu 
(Guštin, Bikić, Mileusnić 2008: fi g. 49a) cui si 
aggiunge la prima attestazione all’estero di ma-
ioliche appartenenti ad un altro centro di produ-
zione abruzzese, quello di Bussi sul Tirino, cui 
può ricondursi un frammento di boccale (Guštin, 
Bikić, Mileusnić 2008: fi g. 49 a).

2.3. Altri rinvenimenti europei

Alla diffusione sinora delineata possono ag-
giungersi le attestazioni archeologiche più set-
tentrionali al momento note, emerse grazie agli 
studi di L. Jaspers (2011) sulla diffusione delle 
maioliche italiane nei Paesi Bassi. Si tratta del 
rinvenimento di una crespina quasi integra in se-
guito a scavi effettuati presso Haarlemmerdijk 
ad Amsterdam (Jaspers 2011: fi g. 27), che ap-
pare con certezza riconducibile alle manifatture 
di Castelli, cui forse potrebbero aggiungersi al-
tri due piatti citati dalla stessa Jaspers (2011: 25, 
nota 82) rinvenuti più a Nord a Leeuwarden in 
Frisia.

Pur trattandosi di una presenza minoritaria ri-
spetto ad altre maioliche italiane documentate in 
territorio olandese, specie liguri, il rinvenimento 
apre interessanti prospettive di ricerca sulla diffu-
sione ad ampio raggio della maiolica di Castelli.

3. Le fonti d’archivio

Le fonti archivistiche forniscono utilissimi 
dati sulla diffusione della maiolica di Castelli che 
integrano in maniera signifi cativa i dati archeo-
logici. Appare anzitutto evidente come già negli 
anni ’80 del Cinquecento la città di Napoli, capi-
tale e metropoli mediterranea, rappresentasse una 
piazza di smercio molto importante verso la qua-
le, attraverso i collegamenti terrestri e marittimi 
dai porti abruzzesi di Giulianova, Calvano (Atri) 
e Pescara (Fig. 1), si veicolavano grandi quanti-
tà di maioliche. Il già citato contratto di fornitu-
ra di maioliche stipulato nel 1586 a Lanciano per 
il mercato napoletano prevedeva un invio di oltre 

15.000 pezzi annui, ossia un totale di oltre cen-
tomila pezzi in sette anni. Altro importate luogo 
di smercio era Roma, per la quale è noto un con-
tratto del 1573 per la fornitura di oltre 2500 pez-
zi destinati ad un rivenditore locale (Gull 2005) 
(Tab. 1). 

Dai porti abruzzesi di Calvano, il più vicino 
a Castelli, ma anche di Giulianova e Pescara, la 
maiolica castellana era diretta verso le località 
del medio adriatico sedi di importanti raduni fi e-
ristici come Senigallia, Ancona e Recanati, per 
poi essere ridistribuita in tutto il bacino adriatico 
(Pierucci 2001). Testimonianze dell’attività con-
nessa a tali approdi, ed in particolare a quello di 
Calvano, provengono da recenti ricerche d’archi-
vio.

Un primo documento è del 1626 ed è costituito 
da un conteggio doganale delle maioliche appar-
tenenti a diversi produttori castellani da imbarca-
re al porto di Calvano (Troiano 2011: 263—265; 
Giacomini 2013: 37—38). Si tratta prevalen-
temente di piatti, cui si aggiungono altre forme 
ceramiche, per un numero complessivo di circa 
24.000 pezzi, per i quali non è specifi cata la desti-
nazione, anche se pare possa trattarsi della città di 
Ancona o di Bergamo via Venezia. Ciò si evince 
grazie ai due soli committenti indicati, il Signor 
Giovanello e il Signor Michele Uberti, cui nello 
specifi co sono destinati oggetti con l’arma, cioè 
con lo stemma familiare. I soggetti sono identifi -
cabili con i mercanti Giovanelli e Uberti (Oberti), 
famiglie di origini bergamasche con forti interes-
si commerciali in Abruzzo fra ultimi decenni del 
Cinquecento e il secolo successivo4. In partico-
lare Michele Oberti nel 1633 risulta aver rico-
perto la carica di Console di Venezia proprio ad 
Ancona (Bulgarelli Lukacs 2006: 333, nota 13). 
Che le maioliche di Castelli arrivassero anche in 
territorio bergamasco è in ogni modo confermato 
dall’inventario dei beni realizzato nel 1639 alla 
morte del mercante Gio Antonio Mazza, origina-
rio di Pea (BG) residente a Chieti nei primi de-
cenni del Seicento: nella sua residenza bergama-
sca a Pea si annotano piatti delli Castelli grandi e 
piccoli in numero non specifi cato5.

4  Bulgarelli Lukacs 2006: 367. Ad esempio a Chie-
ti fra 1570 e 1580 è documentato Bonomo Uberti/Oberti, 
mentre Antonio Uberti è documentato a Vasto agli inizi del 
Seicento. Della famiglia Giovanello/Giovanelli originaria 
di Gandino (BG) si documenta Silvestro residente a Lan-
ciano nell’ultimo quarto del Cinquecento; a Chieti, negli 
anni ’20 del Seicento, è documentato Orazio Giovannelli 
residente tuttavia ad Ancona. Presso la città marchigiana ri-
siedevano inoltre Giacomo, Carlo e Sante Giovanelli nella 
prima metà del Seicento.

5  ASCH, fondo notarile, notaio Urbano Gizzi di Buc-
chianico, 1639, cc. 111r—136r.
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Altre testimonianze provengono da documen-
ti inediti. Nel 1634 è documentato un accordo di 
Giovan Michele Pompei, ceramista di Castelli, 
con due mulattieri di Atri per il trasporto di cir-
ca 38.400 vasi da Castelli al porto di Calvano6. 
Qualche anno più tardi, nel 1638, sono i cerami-
sti Tito Pompei e suo fi glio Maurizio a stipula-
re un contratto per la consegna a Giovan Battista 
Arlini e Giacomo Raducci, mercanti lombardi 
abitanti ad Atri, di circa 21.700 pezzi. In questa 
scrittura viene specifi cata la natura more Ancone 
dei vasi, da interpretarsi come tipologia destina-
ta all’esportazione nella città di Ancona7. Sempre 
nel 1638 altri due ceramisti, i fratelli Amico e 
Giovanni d’Angelo sottoscrivono un accordo col 

6  ASCA, Obligationes Penes Acta, Atri, 14 settembre 
1634. Vincenzo di mastro Angeluccio alias lo spetialetto e 
Giuseppe suo fi glio si dichiarano debitori di Gio Michele 
Pompei de Castellis della somma di 120 ducati di regno 
per prezzo di una mula vendutagli, per qual somma dovuta 
i debitori s’impegnano a trasportare 120 salme di vasi da 
Castelli al Calvano (asportandum dictas salmas centum 
viginti quinque a Castellis ad Galvanum) in tal modo: 50 
salme entro il mese di giugno 1635, 10 salme nel mese di 
agosto e delle restanti 60 salme, 50 al mese di giugno del 
1636 e le altre 10 salme ad agosto dello stesso anno, quali 
vasi saranno consegnati nella terra di Castelli (cc. 7r-v).

7  ASCA, Obligationes Penes Acta, Atri, 4 settem-
bre 1638. Tito Pompei e suo fi glio Maurizio di Castelli 
si dichiarano debitori di Gio Batta Arlino assente e di 
Giacomo Raducci presente in solido della somma di 
390 ducati e 84 grana di regno qual prezzo di merci 
fra cui piombo, stagno e somme in moneta ricevute in 
precedenza, per qual somma i Pompei s’impegnano a 
consegnare 68 salme di vasi di Castelli more Ancone 
in Castelli, di 16 poste per salma, a 2 salme il mese per 
ogni anno, cominciando nell’ottobre 1638, al prezzo 
di 33 grana la posta, consegnando ceramiche buone e 
in alcun modo difettate (cc. 3r—4r).

medesimo Gio Batta Arlini per la fornitura di cir-
ca 13.600 pezzi8.

Il più consistente imbarco di maioliche ci è 
noto infi ne attraverso due testimonianze rese me-
diante un atto notarile, fra cui quelle degli uffi -
ciali della dogana del porto di Calvano. Nel lu-
glio del 1644 il ceramista Raffaele Pompei di 
Castelli, dopo aver versato i relativi diritti doga-
nali, ha esportato 240 ceste di vasi delli Castelli, 
cioè piatti piccoli, mezani et grandi, per un tota-
le di 42.000 pezzi imbarcati sulla nave dell’ar-
matore Francesco Morzil di Fiume9. La prove-
nienza dell’armatore lascia ipotizzare una desti-
nazione di questo vasellame al mercato dell’Alto 
Adriatico.

Per quanto riguarda il Settecento utili dati sul-
lo smercio della maiolica di Castelli provengo-
no dalla documentazione riguardante le fi ere di 
Senigallia che, come noto, furono uno dei più im-
portanti incontri fi eristici del periodo (Marcucci 
1914; Bulgarelli Lukacs 2006). In particolare lo 

8  ASCA, Obligationes Penes Acta, Atri, 7 dicembre 
1638, Atri. Amico d’Angelo e suo fratello Giovanni di Ca-
stelli si dichiarano debitori di Gio Batta Arlino e Gio Mas-
simino della somma di 240 ducati e 26 grana di regno per 
merci ricevute, dei quali 169 ducati e 6 carlini per piombo, 
stagno e panni ricevuti in data odierna nella loro bottega, 
per qual debito s’impegnano a consegnare a Castelli 42 
salme e mezza di vasi di Castelli di 16 poste la salma e 
di 20 pezzi la posta, entro il prossimo mese di aprile, vasi 
buoni e ben cotti non rossi, né verdi, né toccati o distorti 
(cc. 40r-v).

9  ASTE, fondo notarile, notaio Francesco Antonio 
Basilio di Atri, 14 luglio 1644. Testimonianza di Tomma-
so Cozzi originario di Civitella del Tronto ma residente a 
Castelli, Simone Setta e Raffaele Guerrieri entrambi di Ca-
stelli; stesso giorno e luogo, testimonianza di Giovan Anto-
nio Ferreni, Giovan Francesco Briganti e Giovan Tomma-
so Probi di Atri, rispettivamente Portolano, Credenziere e 
Guardiano del porto di Calvano. 

Anno Quantità Quantità pezzi Ceramisti Luogo Destinazione
1573 2570 Angelo d’Angelo Roma Roma
1586—1593 4 salme 

mese
15.360 l’anno Giovanni di Marco Truo 

Attilio d’Antonio
Lanciano Napoli

1595—1596 Amico di Luca Napoli Napoli
1608 n.d. n.d. Giulianova Napoli
1610 6 ceste 1000 Pescara Napoli
1620 8 salme 2560 n.d Napoli Napoli
1626 186 ceste 24.000 Vari Calvano, Atri Venezia?
1634 120 salme 38.400 Michele Pompei Calvano, Atri ?
1638 68 salme 21.760 Tito e Maurizio Pompei Castelli Ancona
1638 42,5 salme 13.600 Amico e Gio d’Angelo Castelli Atri
1644 240 ceste 42.000 Raff aele Pompei Calvano, Atri Fiume?

Tabella 1. 
Sintesi dei dati d’archivio riguardanti il commercio della maiolica 

di Castelli fra Cinque e Seicento
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studio delle relazioni che i consoli veneti residen-
ti a Senigallia inviavano regolarmente a Venezia, 
nel periodo fra 1743 e 1780, ha permesso di rico-
struire la fi tta rete di relazioni e di scambi con la 
costa orientale permettendo di individuare le nu-
merose località verso cui si dirigevano le cerami-
che abruzzesi (Pierucci 2001). È interessante no-
tare come la dislocazione di tali siti (Fig. 11) ri-
calchi in maniera precisa quella dei rinvenimenti 
archeologici a partire dalla penisola istriana fi no 
al Peloponneso (Fig. 2).

4. Per una defi nizione delle 
tipologie circolanti

Appare a tal punto utile fornire una schema-
tizzazione cronotipologica delle produzioni di 
Castelli che furono oggetto di commercio ad am-
pio raggio (Fig. 2) anche al fi ne di una loro più 
precisa identifi cazione con il prosieguo delle ri-
cerche archeologiche. La scansione di riferimen-
to è la seguente:

Tipo 1) Maiolica di stile compendiario. 
Produzione databile fra ultimo terzo o ultimo quar-
to del Cinquecento e inizi del secolo successivo (c. 
1560/75—1620). Rientrano in questo gruppo nu-
merosi decori a tralcio fl oreale utilizzati spesso in 
associazione a singoli elementi fl oreali stilizzati, 

in tricromia giallo, arancio e azzurro (Ricci 1989: 
141—142; Troiano 2002: motivo 1, fi gg. 185—
187; De Pompeis 2010: 96—105, 185—204; 
Verrocchio 2011: nn. 98—99, 102, 104—105). 
La tipologia è documentata fuori dall’Italia ad 
Amsterdam, Zagabria, Zara, Novigrad, Spalato, 
Hvar, Dubrovnik, Butrinto (?), Chlemoutsi e 
Salamina. Le forme diffuse sono piuttosto numero-
se e comprendono ciotole a presa orizzontale trilo-
bata, piatti piani e fondi a tesa larga, alzate, bocca-
li trilobati, bacili emisferici ad orlo ricurvo, alzate, 
brocchette per olio/aceto e versatoi a mascherone 
(Fig. 12, nn. 1—11, 14—20).

Tipo 2) Maiolica di stile tardo compendiario 
(c. 1620—1700). La produzione copre tutto l’ar-
co del Seicento. Le decorazioni sono costituite 
da tralci fl oreali di varia natura, in monocromia 
azzurra, in bicromia azzurro-manganese o in tri-
cromia giallo, arancio e bruno, cui si aggiungono 
elementi isolati sulle tese dei piatti e nei bocca-
li raffi guranti mazzetti fi oriti, animali e soggetti 
umani (Troiano 2002: motivi 7—14; Giacomini 
2014: 69—70). Fra i motivi decorativi più diffusi 
è documentato quello a coroncina nella versione 
più antica (Troiano 2002: 231—237) (Fig. 13) e 
lo stemma di tipo pseudo araldico (Troiano 2002: 
fi gg. 227—228) (da Hvar: Fig. 4, n. 4) perfetta-
mente confrontabile con materiali dall’Abruzzo 
(Fig. 13). Tipologia presente a Zagabria, Vestar, 
Nin, Spalato, Hvar, Dubrovnik e Salamina. Fra le 
forme prevalgono i piatti piani e fondi a tesa lar-
ga, ma sono documentati anche i boccali ed i ver-
satoi a mascherone nella versione con ansa a go-
mito (Fig. 12, nn. 8—13, 18, 20)

Tipo 3) Maiolica dipinta con motivo a sequen-
za di foglie (c. 1620—1680/1700) (Figg. 15—
16). Decoro a sequenza di foglie ricurve in gial-
lo, ocra, verde e bruno, distribuite sulla tesa e 
nei cavetti di piatti di medie e grandi dimensio-
ni (Troiano 2002: fi g. 236, 152—153; Proterra 
2007: 188, n. 1; Verrocchio 2011: n. 121). Il mo-
tivo nasce nel periodo di transizione fra il com-
pendiario ed il primo istoriato castellano, con at-
tardamenti nel corso del Seicento e del Settecento 
(De Pompeis 2001 a: 52—53, n. 16). Il foglia-
me ricurvo, nella versione più antica, elabora-
ta e raffi nata, è difatti presente in manufatti ri-
tenuti coevi al soffi to maiolicato di San Donato 
a Castelli (c. 1615—1617) (Fiocco, Gherardi, 
Matricardi 2012: n. 53) e lo si ritrova nella produ-
zione di Francesco Grue della metà del Seicento 
(Battistella, De Pompeis 2005: n. 105; Fiocco, 
Gherardi, Matricardi 2012: n. 69). Tipologia do-
cumentata a Venezia, Ascoli, Isernia, Atripalda e 
Zagabria con piatti a tesa larga del tipo con cavet-
to poco profondo (Fig. 12, nn. 12—13)

Tipo 4) Maiolica dipinta con motivo a coron-
cina tarda (c. 1700—1810). Il motivo costitui-

Fig. 11. Località della costa orientale adriatica verso cui si 
documentano spedizioni di maiolica abruzzese dalle fi ere 
di Senigallia nel periodo 1743-80 (rielab. da Pierucci 2001).

Рис. 11. Населенные пункты на восточном побережье Адриа-
тики, в которых документируются поставки майолики из Абруц-
цо через ярмарки в Сенигаллии в 1743—80 (реконструкция 
по Pierucci 2001).
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to da una corona stilizzata in policromia giallo, 
arancio bruno e azzurro, nasce attorno alla metà 
del Seicento ma si protrae signifi cativamente, con 
un’evoluzione formale distinguibile, fi no alla fi ne 
del Sette — inizi Ottocento (Corrieri 1998: 91, 
II.4; Troiano 2002: fi g. 230: 130—132; Proterra 
2007: nn. 176—178). Tipologia documentata a 
Zagabria, Spalato, Dubrovnik e Monemvasia. La 
forma continua ad essere il piatto a larga tesa pia-
na (Fig. 12: 10—11).

Tipo 5) Maiolica dipinta con motivo a frangia 
di tre punti o “a pizzetto” (c. 1750—1810). Si 
tratta di un motivo decorativo variamente deno-
minato, realizzato in monocromia azzurra o aran-
cio che trae origine del decoro a lambrequins di 
origini francesi (Moustiers, Marsiglia e Rouen), 
ampiamente imitato in Italia nel corso del 
Settecento (Pessa 2005: nn. 121—122; Chilosi 
2011: 135—138; Guarnieri 2009: fi g. 60: 11; 
Ricci, Vendittelli 2014: IV.1.47; Tortolani 2016: 

Fig. 12. Sintesi delle forme maggiormente diff use (ultimo quarto del XVI—XVII secolo): 1—5 — ciotole; 6, 7 — piattini; 
8, 9 — piatti piccoli; 10, 11 — piatti grandi fondi; 12, 13 — piatti piani; 14 — alzata; 15, 16 — bacili; 17, 18 — versatoi a 
mascherone; 19 — brocchetta; 20 — boccale ad orlo trilobato. 

Рис. 12. Свод наиболее распространенных форм (последняя четверть XVI—XVII вв.): 1—5 миски; 6—7 тарелочки; 8—9 малые 
тарелки; 10—11 большие глубокие тарелки; 12—13 мелкие тарелки; 14 подставка; 15—16 тазы; 17—18 кувшин в виде маски; 
19 кувшин; 20 бокал с трехлопастным краем.
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315). I materiali provenienti da Castelli mostra-
no un’ampia variabilità nell’esecuzione del deco-
ro che a partire da una più fedele riproduzione dei 
prototipi francesi giunge ad un’estenuazione mol-
to corsiva con frangia costituita da soli tre punti-
ni (Corrieri 1998: II.1, 5—6, III.23). Una produ-
zione più aulica accompagna al bordo la realizza-
zione di soggetti nel centro, come fi gure di santi 
(F. Battistella in: De Pompeis 2001a: n. 107) o ri-
tratti e mazzetti fl oreali in monocromia (Fiocco, 
Gherardi, Matricardi 2012: n. 205). Tipologia do-
cumentata a Zagabria, Stari Bar, Butrinto. La for-
ma è costituita dal caratteristico piatto piano apo-

do, anche di grandi dimensioni, con tesa breve 
dotata di piccolo dente interno (Fig. 17).

5. Considerazioni e future 
prospettive

Sulla base dei dati sinora illustrati appare 
evidente come la maiolica di Castelli fra XVI e 
XVIII secolo ebbe una diffusione che interessò 
il bacino adriatico fi no al Peloponneso, all’inter-
no del più ampio fenomeno di diffusione di ce-
ramiche postmedievali italiane che le più recen-
ti ricerche stanno permettendo di focalizzare in 
quest’ambito territoriale. Gli studi ancora allo 
stato embrionale sull’argomento e la realtà geo-
grafi ca molto eterogenea non permettono al mo-
mento di fornire chiavi di lettura univoche che 
non tengano conto della complessità dei conte-
sti locali e regionali mediante un approccio mul-
tidisciplinare. 

Un primo punto di rifl essione riguarda la cen-
tralità delle sedi urbane che costituirono la so-
vranità territoriale veneziana dove i governato-
ri, ben prima dell’autorità politica di San Marco, 
hanno impersonato uno stile culturale. Esso si ri-
fl ette nella vita locale, nelle abitudini e nella cul-

Fig. 13. Esempi di maioliche di Castelli con decoro a 
coroncina rinvenuti in Abruzzo a Guardiagrele (CH) (da 
Taraborrelli, Troiano, Verrocchio 2005).

Рис. 13. Образцы майолики из Кастелли, с орнаментом 
в виде «коронок», найденные у Гвардиагреле в Абруццо 
(по Taraborrelli, Troiano, Verrocchio 2005).

Fig. 14. Chieti. Frammenti di piatti in maiolica di Castelli 
con decoro pseudo-araldico provenienti da scavi urbani 
(XVII secolo).

Рис. 14. Кьети. Фрагменты тарелок (майолика) из Кастелли 
с псевдо-геральдическим орнаментом, из раскопок на террито-
рии города XVII в.).

Fig. 15. Chieti. Esempi di piatti in maiolica di Castelli con 
decoro a sequenza di foglie ricurve provenienti da scavi 
urbani: 1—3 — tipi più elaborati e più antichi (secondo 
quarto del XVII secolo circa); 4 — tipo meno elaborato e 
più tardo (terzo quarto del XVII secolo); 5 — tipo tardo (fi ne 
XVII secolo).

Рис. 15. Кьети. Образцы тарелок (майолика) из Кастелли, 
с орнаментом в виде ряда изогнутых листьев, из раскопок 
на территории города; №№ 1—3, наиболее развитые и древние 
типы (приблизительно вторая четверть XVII в.); № 4, менее 
развитый и более поздний тип (третья четверть XVII века); № 5, 
поздний тип (конец XVII века).
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tura materiale fi no all’organizzazione degli spazi 
domestici, a partire dalle classi nobili: “i costumi 
dei quali sono quasi italiani, perchè la maggior 
parte de nobili vive, favella et veste all‘usana 
d‘Italia, il che forse avviene per la frequenza de 
forestieri, nobili veneziani, generali, proveditori, 
capitanii, sopracomiti et altri, che vi praticano 
continuamente…” così come notavano nel 1553 
due cronisti riferendosi alla città di Zara (Sander-
Faes 2013: 218). Le classi sociali urbane trasse-
ro quindi ispirazione da quei modelli convivia-
li occidentali sviluppati dalle élites italiane che 
nel Cinquecento furono come noto pienamen-
te codifi cati (Benporat 2007: 63—101) diven-
tando elementi di riferimento a livello europeo 
(Latrémolière, Quellier 2012).

In questo quadro si evidenzia la diffusione dei 
servizi in maiolica che riguarda anzitutto, nelle 
sue più alte espressioni qualitative e artistiche, le 
classi sociali più elevate, ma che di rifl esso inve-
ste gli strati sociali borghesi, secondo il model-
lo evidenziatosi ad esempio dallo studio della so-
cietà urbana in Abruzzo dove, a partire dalla se-
conda metà del Cinquecento, si assiste alla netta 

affermazione della maiolica e nello specifi co di 
quella prodotta a Castelli, sulle mense delle classi 
borghesi cittadine (Verrocchio 2016).

Fig. 16. Teramo. Esempi di piatti in maiolica di Castelli con decoro a sequenza di foglie ricurve provenienti da recuperi in 
area urbana (fi ne XVII secolo) (da Proterra, Troiano, Verrocchio 2005).

Рис. 16. Терамо. Образцы тарелок (майолика) из Кастелли, украшенные рядом изогнутых листьев, из раскопок на территории 
города (конец XVII века) (по Proterra, Troiano, Verrocchio 2005).

Fig. 17. Piatti apodi ad orlo con dente a rilievo di 
produzione castellana (XVIII secolo) provenienti da scavi in 
Abruzzo. 

Рис. 17. Тарелки без кольцевого поддона с зубчатым ре-
льефным краем, производства Кастелли (XVIII в.) из раскопок 
в Абруццо.
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Più diffi cili chiavi interpretative vanno rivolte 
alla diffusione della maiolica italiana e di Castelli 
nelle città e territori sotto il controllo ottomano, 
in merito alla quale emergono per ora più inter-
rogativi che certezze. Per quanto riguarda la co-
sta adriatica un interessante punto di riferimento 
è costituito dal sito di Stari Bar/Antivari ogget-
to di uno specifi co progetto di ricerca archeologi-
ca. In questa città, passata dal controllo venezia-
no a quello turco nel 1571, ceramiche e maioli-
che italiane continuano ad essere presenti anche 
nel XVII e XVIII secolo, nonostante il fatto che 
già attorno alla metà del XVII secolo la popo-
lazione risulti quasi completamente islamizza-
ta (Gelichi 2006; Guštin, Bikić, Mileusnić 2008; 
Gelichi, Sabbionesi 2014). 

Altro caso utile alla discussione è quello del 
Castello di Chlemoutsi nel Peloponneso, una 
struttura strategica a carattere prevalentemen-
te militare caduto in mano turca nel 1460, ecce-
zion fatta per un periodo di riconquista veneziana 
(1687—1715). La ceramica rinvenuta, utilizza-
ta dagli uffi ciali militari ma anche dagli abitan-
ti del villaggio sito entro le mura, mostra si l’in-
serimento nella sfera ottomana ma soprattutto 
una forte integrazione con le altre regioni greche 
e il prosieguo delle strette relazioni con l’Occi-
dente leggibile nella cospicua quantità di cerami-
che e maioliche italiane rinvenute che, per le fasi 
postmedievali, raggiungono quasi il 40% delle 
presenze (Skartsis 2012: 97—108). Quel che più 
appare signifi cativo, all’interno di questo dato, 
è che la maiolica, dove è presente la produzio-
ne compendiaria di Castelli, rappresenta quasi il 
90% dei materiali di provenienza italiana.

Emergono da questi esempi i caratteri com-
plessi derivanti dalla sintesi di realtà differen-
ti in cui vivono comunità occidentali islamizza-
te e confl iggono identità locali e differenti mo-
delli culturali. In tal senso è interessante notare 
come gli studi di J. Vroom basati su un approc-
cio multidisciplinare hanno evidenziato nel con-
testo egeo (Beozia) la coesistenza fra il model-
lo conviviale occidentale e quello orientale. Il 
primo è caratterizzato dall’uso della tavola alta 
e rettangolare con sedie e la presenza di nume-
rosi piatti da portata, bicchieri in vetro, posate e 
piatti in ceramica individuali, mentre il secondo 
prevede l’uso del tavolo circolare basso in cui 
sono assenti le sedie, i bicchieri e le posate in-
dividuali, ma sono presenti gli oggetti cerami-

ci destinati al consumo del caffè (Vroom 2003: 
349—357). 

Un altro aspetto meritevole di approfondi-
menti è quello relativo all’infl uenza della maio-
lica italiana sulle produzioni ceramiche postme-
dievali locali. Gli studi di V. Bikić (2006) mo-
strano interessanti fenomeni di emulazione dei 
prodotti in maiolica italiani nelle produzioni lo-
cali balcaniche e analoghi fenomeni imitativi 
sono documentati anche in Grecia, come mo-
stra la produzione ateniese collocabile fra tardo 
XVI e XVII secolo visibilmente ispirata alla ma-
iolica cinquecentesca italiana (Vroom 2003: 173; 
Vroom 2005: 148—149).

La ricerca appare come detto nelle sue fasi 
iniziali. Per quanto riguarda le fonti archeologi-
che future indagini dovrebbero essere rivolte alla 
individuazione di contesti di scavo contenenti se-
quenze postmedievali che permettano una preci-
sa quantifi cazione delle classi ceramiche al fi ne 
di poter disporre di più puntuali dati sul fenome-
no, anche dal punto di vista cronologico. Le as-
sociazioni stratigrafi che in Adriatico ed Egeo po-
trebbero difatti risultare utili ad una migliore defi -
nizione della maiolica di Castelli quale possibile 
marcatore cronologico per l’archeologia postme-
dievale nel bacino mediterraneo.  

Infi ne resta un terreno ancora da esplorare 
resta quello delle fonti d’archivio sul versante 
orientale dell’Adriatico, sia per quanto riguarda 
i traffi ci commerciali che per l’analisi della cul-
tura materiale domestica ricostruibile ad esempio 
attraverso lo studio di inventari di beni post mor-
tem contenuti nei rogiti notarili o nella documen-
tazione di natura giudiziaria.
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